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uesti due libri affrontano, 
da prospettive diverse, il 

tema del sublime. Il primo of-
fre una ricostruzione storico-
filosofica di quest'idea nell'i-
dealismo tedesco, da Kant a 
Schopenhauer. Il secondo ri-
legge pagine della letteratura e 
del pensiero otto e 
novecentesco alla lu-
ce della nozione di 
sublime. 

Carrano muove da 
Kant, la cui "analitica 
del sublime" è sotto-
posta a un sottile lavo-
ro interpretativo, che 
scandaglia la comples-
sa argomentazione del-
la Critica del giudizio, 
connettendola agli altri 
scritti critici. Il sublime costitui-
sce infatti non soltanto una no-
zione estetica, ma assume una va-
lenza teoretica più ampia. Que-
sto emerge attraverso l'esame 
delle critiche che Hegel nella 
Scienza della logica muove al con-
cetto kantiano di sublime, in par-
ticolare al sublime matematico, 
considerato come l'emblema del-
l'errore della filosofia della rifles-
sione, che rimarrebbe invischiata 
nelle aporie della "cattiva infi-
nità". Carrano discute la questio-
ne ampliando il discorso attra-
verso un confronto tra Kant e Fi-
chte. Sebbene Fichte non abbia 
mai messo esplicitamente a tema 
la categoria del sublime, il suo 
pensiero, in modo comunque di-
verso da Kant, ne propone impli-
citamente una teoria. Almeno 
così può essere letta la "tensione 
verso un'attività autonoma" che 
caratterizza l'io della prima Dot-
trina della scienza, proteso infini-
tamente al superamento della 
propria limitatezza. Dunque, an-
che per Fichte, come per Kant, 
sublime non è la natura, ma la 
destinazione dell'uomo. 

L'autore esamina poi la conce-
zione schellinghiana del sublime, 
che con quella fichtiana ha in co-
mune 0 fatto di non risolversi in 
una riflessione diretta sul tema. 
Se nelle Lettere filosofiche su dog-
matismo e criticismo il sublime 
emerge come il concetto più ade-
guato per "esprimere ed esibire 
la necessaria infinità del sapere", 
successivamente la nozione assu-
me valenza più strettamente este-
tica, diventando "predicato es-
senziale dell'opera d'arte" nel Si-
stema dell'idealismo trascendenta-

le, ed entrando in collisione con il 
simbolico nella Filosofia dell'arte: 
qui, nel quadro della relazione 
identitaria di finito e infinito, vie-
ne superata l'opposizione tra il 
bello e il sublime, e quest'ultimo 
diviene un elemento essenziale 
della teoria della tragedia. Per-
tanto, osserva Carrano, Schelling 
si muove sulle orme di Schiller, 
che, senza contrapporre netta-
mente bellezza e sublimità, per 
primo attribuisce quest'ultima al-
l'oggetto artistico e non alla natu-
ra. Di Schiller l'autore esamina i 
saggi teorici sul sublime, mo-
strando come la sua riflessione fi-
losofica si intrecci con la produ-
zione drammaturgica, e si soffer-
ma ancora una volta soprattutto 
sulla curvatura che il poeta-filo-
sofo tedesco dà al sublime mate-
matico kantiano, senza tuttavia 
trascurare .né gli aspetti dinamici, 
né, ovviamente, il lato etico del 
problema dell'educazione esteti-
ca dell'umanità. L'ultimo capito-
lo è dedicato all'esame del "subli-

me della conoscenza 
nella prospettiva di 
Schopenhauer". An-
che in questo caso l'a-
nalisi di Carrano è acu-
ta, densa e ben artico-
lata; come avviene in 
tutto il libro, che ne-
cessita e merita una let-
tura attenta e meditata. 

La teoria kantiana 
del sublime è studiata 
anche da Panella, in 

particolare nel capitolo VI, dedi-
cato al tema dell'incommensura-
bile e alle raffigurazioni che di es-
so ha offerto Victor Hugo, lungo 
la strada che passa attraverso il 
colossale, il mostruoso, l'inquie-
tante. Tuttavia lo sfondo genera-
le del libro è costituito dal pre-
cursore irlandese di Kant, Ed-
mund Burke, che, in un quadro 
teorico orientato al sensismo, 
com'è noto, aveva visto nel terro-
re la fonte del sublime, spostando 
l'attenzione dalla tematica stilisti-
ca e retorica emergente nel "Peri-
Hypsos" dello Pseudo-Longino a 
un'estetica di stampo antropolo-
gico. La tesi generale di Panella è 
"che il concetto classico di Subli-
me e quello pre-romantico di Or-
rore (. . . ) rappresentino (...) una 
sorta di veduta parallattica della 
stessa tematica estetica". 

enso di riferimenti, citazio-
ni, rimandi ai classici e cor-

redato di puntuali confronti con 
la letteratura secondaria, il libro 
si sofferma così sulla prosa e sul-
la poesia di Giacomo Leopardi, 
"poeta della sublimità espressi-
va", la cui scrittura deve molto 
all'influsso del Werther goethia-
no: il delightful horror di Burke 
diventa la chiave di lettura per 
comprendere la sintesi tra ragio-
ne e sentimento che si attua nel 
suo poetare. L'autore esplora 
poi le "visioni dell'orrore" di Sa-
de, Potocki, Von Kleist, nei cui 
racconti viene mostrato il lato 
oscuro della ragione "chiara e 
distinta" dell'Illuminismo e si 
palesa che "è impossibile trovare 
un ordine laddove ciò che può 
essere soltanto rappresentato 

può essere compreso soltanto a 
partire dal caos inarrestabile che 
nasce dalla cessazione della tre-
gua tra le potenze (naturali e 
umane) in conflitto". Il sublime, 
che "serve a rappresentare ciò 
che altrimenti non potrebbe mai 
essere rappresentato", si delinea 
perciò "come categoria 'origina-
le' del moderno", al punto da 
permettere la formazione di "un 
nuovo concetto dell'Arte": un 
concetto, che vede la sua appli-
cazione, per esempio, nella pit-
tura di Fussli, sulla cui teoria 
dell'arte, in cui emerge il lato 
notturno del sublime, l'autore si 
sofferma nel capitolo IV. 

Nei capitoli successivi l'inda-
gine si trasferisce dalla pittura al 
romanzo: basandosi sulle tesi di 
Kundera, Panella analizza il ro-
manzo di Balzac considerato co-
me esempio applicativo di quel-
la "disarmonia prestabilita" che 
nella ricerca estetica della lette-
ratura europea tra Otto e Nove-
cento prenderà le forme del su-
blime e dello humour. Un altro 
esempio di letteratura impronta-
ta alla categoria del sublime 
burkeano si incontra poi nella 
frantumazione dell'io che si veri-
fica nelle novelle di Virginia 
Woolf e nel James Joyce di una 
novella come The Dead, di cui 
fornisce un'analisi puntuale: sul-
lo • sfondo di una dialettica di 
musicalità e memoria, il sublime 
giunge a manifestazione attra-
verso il superamento della quoti-
dianità. L'influsso dell'analisi 
psicologica di Burke, conterra-
neo di Joyce, non potrebbe esse-
re più evidente: in entrambi "la 
forza del Sublime (. . . ) è dovuta 
(. . .) alla presenza del terribile". 

Infine, l'autore si sofferma sul-
la Teoria estetica di Adorno, che 
sembra così offrire il quadro teo-
rico per ripensare à rebours tutto 
il percorso estetico-letterario 
compiuto. Il paradossale nucleo 
teorico dell'estetica adorniana sa-
rebbe costituito dalla "volontà di 
salvare l'arte come 'oggetto' asso-
luto", nel momento stesso in cui 
ne viene dichiarata la provviso-
rietà. Per motivi diversi, la diffe-
renza tra la posizione di Adorno 
e quelle di Lukàcs da un lato e 
Benjamin dall'altro sarebbe da 
rintracciarsi nella rivendicazione 
adorniana della funzione del su-
blime come "comunicazione del-
l'incomunicabile": diventato gio-
co, il sublime costituisce per 
Adorno la categoria estetico-filo-
sofica che domina nell'arte del-
l'Avanguardia, un'arte consape-
vole di essere apparenza e capace 
di sospendere se stessa per mani-
festare la verità irriducibile all'ap-
parenza. La funzione estetica del 
sublime si riconnette così alla sua 
più ampia accezione filosofica. 

E questo, aggiungiamo noi, pa-
re sia il destino inevitabile di una 
nozione da un lato così affasci-
nante e complessa, dall'altro così 
ambigua e sfuggente come quella 
di sublime. Di essa sono stati fat-
ti gli usi più diversi e sono state 
date le interpretazioni più dispa-
rate. I libri di Carrano e Panella, 
in modi e forme diverse, fanno 
chiarezza su alcuni snodi storico-
concettuali fondamentali, ne illu-
minano le articolazioni sistemati-
che e ne indagano importanti 
campi applicativi. 
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sistono attualmente due 
approcci a) pensiero di 

Vico: uno filologico-letterale, 
basato esclusivamente sugli 
scritti vichiani; l 'altro storico, 
che tiene conto della partico-
lare situazione in cui il filo-
sofo era costretto a operare. 
Naturalmente i risultati sono ra-
dicalmente diversi: per i seguaci 
del letteralismo filologico (per lo 
più cattolici, come Augusto Del 
Noce, che hanno trovato uno 
strano alleato in Paolo Rossi) Vi-
co era un controriformista in lot-
ta con il pensiero moderno; per 
gli storici (guidati da Badaloni) 
era un moderno obbligato a 
umilianti compromes-
si con l'asfissiante con-
troriformismo del Sei-
Settecento. Il libro in 
esame è particolar-
mente importante per-
ché costituisce l'ultima 
formulazione dell'in-
terpretazione di Bada-
loni (scomparso nel 
gennaio 2005), raffor-
zata dai risultati delle 
più recenti scoperte 
archivistiche, completamente 
ignorate da Rossi. 

Secondo Badaloni, Vico era un 
laico credente della stoffa di 
Edward Herbert, barone di 
Cherbury, autore del De ventate 
e del De religione gentilium, due 
opere condannate dalla censura 
pontificia. Questa interpretazio-
ne affonda le sue radici nei prece-
denti studi di Badaloni, a comin-
ciare dalla classica Introduzione a 
G. B. Vico (1961). Laici e credenti 
è incentrato sul Diritto universale, 
geniale rielaborazione del De reli-
gione herbertiano, che consente a 
Vico di polemizzare con Male-
branche, Spinoza e Hobbes. Ba-
daloni afferma che Vico "si nutre 
della cultura della prima metà del 
secolo XVII", non già per "ca-
renza di aggiornamento" (come 
sostiene Rossi), ma per "intima 
scelta e partecipazione". 
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Il volume di Badaloni, fonda-
to su prove documentarie, pro-
venienti dall'Archivio della 
Congregazione per la dottrina 
della fede, erede delle Congre-
gazioni dell'indice e dell'inqui-
sizione, impone un ripensamen-
to della filosofia vichiana in 
rapporto alle remore imposte 
dalla censura cattolica, con im-
plicazioni che investono tutti gli 
aspetti della nostra cultura sei-
settecentesca. In primo luogo 
occorre distinguere fra il catto-
licesimo, che i protestanti chia-
mavano papismo, e il cristiane-
simo, come risulta dalla inedita 
censura del De religione, redat-
ta da Francesco Domenico Ben-
cini, insegnante di teologia al 
Collegio Orbano de propaganda 
Fide. Per questo censore ponti-
ficio, Herbert aveva il torto di 
essere il "capo dei naturalisti", 
ossia di quanti ritengono che si 
possa ottenere la salvezza eter-
na con la sola religione natura-
le, e, nello stesso tempo, negano 

che esista una religio-
ne rivelata, di cui si 
possa essere veramen-
te sicuri. Ma Vico non 
esita a utilizzare il 
concetto herbertiano 
di nozione comune, 
fondamento della re-
ligione naturale, per 
costruire la sua famo-
sa "sapienza poetica". 
Quindi adotta un 
principio incompati-

bile con il cattolicesimo. Il con-
cetto di provvidenza, presente 
nel Diritto universale e nella 
Sciènza nuova, è stato conside-
rato a torto come la prova del-
l'ortodossia cattolica di Vico, 
perché, come dimostra Badalo-
ni, si trova anche in un pensato-
re eterodosso come Herbert. 

In secondo luogo, il carattere 
intimamente eterodosso del 
pensiero vichiano, elegante-
mente dimostrato da Badaloni, 
deve indurci a considerare in 
modo diverso la famosa incon-
tentabilità di Vico, dimostrata 
dalla ecdotica più scaltrita, rap-
presentata in modo eminente 
dalla recente edizione della 
Scienza nuova 1730, curata da 
Paolo Cristofolini con la colla-
borazione di Manuelà Sanna. 
Quel continuo rivedere il testo 
non testimonia, come è stato 
detto, una predisposizione na-
turale da parte del filosofo per 
l'opera in progress, che lo avvi-
cinerebbe a un autore d'avan-
guardia come Joyce, ma è la 
prova drammatica della lotta 
impari di Vico con una censura 
ecclesiastica, che non permette-
va- a nessuno di pensare in mo-
do originale, ed era pronta a 
mandare in rovina chi osasse 
trasgredire i suoi ordini. L'oriz-
zonte di attesa dei nostri scrit-
tori era costituito soprattutto 
dalla curia pontificia. Questo 
vale non solo per la Scienza nuo-
va, ma per tutta la cultura italia-
na dalla controriforma alla re-
staurazione. 
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